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Venite e Vedrete, periodico ufficiale del
Rinmouamemto nello Spirrto al seruizio delle
Comurtità, non uuole essere una riuista riseruata
ad una cerchia ristretta di lettori, rua si propone
di essere;

- una t'oce proJ'eticcr per annttnciare ciò cbe il
Signore szrglerisce alle CeLnttntità del R.n,S. cbe
ba suscitato all'ittterttc., dellcr Sttcr Cbiesa:
- Ltn serl'ofeclele della specilico t'.caziotte
contttttitaria caristttattctt t/itet ti,, t/tl
approfondire i cotttett tttt sl-tee :.....,i'.,.- À r

- un ricercatore sct'ttpolose-t delie t;.
spiritttalità della Cbteso titr: Ptt,;.,': ,i
ilIagistero della Ch iesa.

- un agile mezzo spit'itttale di cr,,llegatttertto ecl

Lu'to strlnnettto dr ttttità per pt'esetttare t'ita, Jatti,
testimonianze delle t'arie Comttnitò clel R.n.S. al
_ftrn cli accrescere la conoscenza e la reciproca
stima;
- una finestra perennemente ape?tct sulle realtò
comunitarie carismatiche di tutto il ntottdo per
ammirare efar conoscere le meratiglie cbe il
Signore continua a compiere itt tl/€ZJt ol Stto
popolo.
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EDITORIALE
lnseriti nello corrente,,.

LA COMMISSTONE PER LE

COMUNITA INFORMA...

LA FAMIGLIA E tA COMUNIÀ
ll "luogo" dell'omore e dello
comunione
di Agnese Mezzeffi Beftelli
Fomiglio... cellulo dello comunitò
diGino Mancano
lnlervislo o don Fronco Tollorico e don
Gregorio E.
a cura di Amerigo Vecchiorelli
Teslimonionze
Custodire, rivelore, comunicore I'omore
Vogliomo essere uno fomiglio operto
Pieno compimento dello legge è
I'Amore,,,

LA PAROLA ALLA CHIESA

COMUNITÀ DAL MONDO
Lo Froternitò Cotlolico delle ComunitÒ
Corismotiche di Alleonzo
Un momento nello storio
Abbiomo intervistoto per voi Brion
Smith, presidente dello Froternitò
Cottolico

I PADRI Cr TNSEGNANO A
COSTRUIRE LA COMUNITA
diTorcisio Mezzefti
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fnseriti
nella
corrente. o.

Inseriti nella cowente della Chiesa, non possiamo non sffirmarci anche

noi sul grande tema della "famiglia", scelto dal Santo Padre per l'approfon-

dimento e la vita di tutta lu Chiesa nell'anno 1994.

Nella nostra esperienza ed in quella di ogni aggregazione ecclesiale

traspare dovunque, clme un sottofondo costante, reale, importante da

ffiontare, il rapporto che "la famiglia" ha e deve avere cln ls " comr.mità" ,

con la "Chiesa".

Lafamiglia non è un'isola, non può essere il bozzolo dove rifugiarmi dopo

aver sbattuto, dietro di me, la porta di casa: il progetto di Dio per lafamiglia
è che essa diventi e sia lievito e fermento nel mondo che lo circonda, luogo

e rifugio d'amore e d'accoglienza per coloro che, stanchi e spauriti tra la
gente, ricercano la pace di Gesù Cristo.

Anche all'interno stesso delle comunitò,lafamigliahaun ruolo grande ed

insostituibile: adimmagine dellaTrinitàe dellaFamigliadiNazareth, essere

segnl e testimonianza di unità, difedeltò e di donazione.

Importante soffermarci, inoltre, sul profondo legame che esiste, all'interno

della Chiesa, tralavocazione al celibato, alla consacrazione e quella alla

vita matrimoniale.

Ecco descritto, a grandi linee, l'indirizzo di questo numero di "Venite e

Vedrete" che vuole presentarsi, come avrete certamente notuto, con unaveste

nuova sia nellu grafica che nei contenuti.

"La Parola alla Chiesa", "La Commissione per la Comunità informa" e

"Comunitò dal mondo", come nuove rubriche che ci acclmpagneranno nel

cammino, aprono, nella quotidianità della vita comunitaria, una finestra
sull"'altro" e sulla grandezza del progetto di Dio.

Inseriti, quindi, nella Chiesa e più specificatamente nella corrente di
grazia che il Signore havoluto suscitare all'interno del Rinnovamento nello

Spirito italiano, vogliamo clte "Venite e Vedrete", sempre di più e sempre

meglio , div enti punto di riferimento e strumento di comunione p er tutte quelle

realtà comunitarie che si riconoscono nella spiritualità del R.ru.§.

Un invito, dunque, a collqborare clme nel passato, ed ancora di più con

la nostra redazione, con suggerimenti, proposte, considerazioni...

)reste Pesare



La Commùssione
per le comunità,
informa...
a cura dei membri della Commissione
per le Comunità del R.n.S.

Nella seduta del Gennaio'92, il Consiglio Nazionale

del Rinnovamento nello Spirito ha costituito, tra le altre,

la Commissione per le Comunità. Tale Commissione è

formata da:

- Civalleri Angelo (Presidente)

- Di Gennaro Conado

- Panciera Padre Mario
- Votero PrinaAntonio
- Zennaro Mons. Antonio

Gli scopi di Tale Commissione sono qu ellidianahzzare
I'evoluzione del fenomeno nell'ambito del Rinnovamen-
to Italiano, scoprire I'essenza della Comunità del R.n.S.,

prendere atto delle realtà esistenti, stabilire un "Docu-
mento di base" nel quale ogni comunità si possa identifi-
care e che possa anche servire dal punto di riferimento per
qualsiasi realtà che senta la chiamatadi Dio a diventare
una Comunità del R.n.S.

E bello poter riconoscere che il Signore, durante gli
incontri della commissione, e della stessa insieme a tutte le

Comunitaitaliane, non ci abbia condotto allo svolgimento di
un lavoro "tecnico", mapiuttosto all'ascolto della suaparola,

allllnita dei cuori, all'adorazione del suo c0rp0. Ben venga
questo modo di procedere, infatti se il Signore non costrui-
sce la casa, invanovifaticano i costruttori( Sal 127,1).

Ecco ora di seguito una lettera del Presidente della
Commissione,Angelo Civalleri, che ricalca ipunti salienti
degli inviti rivolti al Signore "a costruire secondo il
modello che è stato presentato sul monte".

Ai Responsabili
delle Comunità del RnS

Ai membri della
ttCommissione

per le Comunità"

Loro sedi

e p.c. al Coordinatore
del CNS - Brescia

Come sono grandi le tue

op ere, Signore, quanto pro -

fondi i tuoi pensieril" (Sal

92,6)

Carissimi fratelli e sorel-

le,

è con grande gioia e com-

mozione che vi partecipo

questi appunti che non vo-
gliono essere altro che

un'evidenziatura o meglio,

la presa di coscienza di
quanto Gesù, il Signore, ha

detto, compiuto ed indicato
nei nostri tre incontri.

Come, allora, non prende-

re atto che ilnostro conveni-

re era la risposta ad una chia-

mata divina per "rendere

sempre piu sicura la nostra

vocazione e lanostra elezio-

ne?" (cfr. 2 Pt 1,10).

Infatti risuonò subito la
Parola che ci ricordava che

"Se il Signore non costrui-
sce la casa, invano vi fati-
cano i costruttori" (Sal

r27,1).

Parola che confermava e

giustifrcava i motivi del

cammino che si stava ini-
nando, ossia momento di

confronto e di condivisione

per una letfura ecclesiale e

cansmatica ;;.., :;;hezza
grande e prt -ì,:-J.-.. che 1o

Spirito Santt- st.,, . s,.scitan-

do e ancor suscr::. ::lla real-

tàpentecostale c:, fu nnova-

mento ne11o Si.l.o, la co-

munità.

E nella preuhre:: Gesu ci

indicava dir rrh.r il: r olta,le

tappe del oostrtr i:nlnino
che, nella condii isrone. si

concTettzza\ &iltr iril g113

futura ed immedrrta realiz-

zazione. Sontr ,ifli rspetti"

fraterna e conlrnrtada.

E'ancora Lui cire ci indi-
cava la via da se uure. dopo

unrichiamo ir-rrli ù sentirci

figli di Dio. qurndi non

schiavi delle paure e del

timore.
- Quale r ial
- La via che conduce alla

vita, ma passl rnra\ erso la
pofia stretta:

-lavtache es:::;' com-

piere la volonta ,ir Dro per

vivere la propria i .,irrio-
ne senza etichette rinten-

dasi la denominazrone de1-

la propria comunlta). a1 tine

di vivere I'unica e sola co-

munità, quella ecclesiaie :

- la via che esige ancora.

soprattutto e sempre
I'umiltà, per non creare e
produne lacerazioni, divi-
sioni e incomprensioni;

- la via che porta all'unità
con tutti, per essere mem-

bra gli uni degli altri (cfr.

Ef \;
- la via che esige I'abban-

dono totale per diventare

veri adoraton delPadre (cfr.Corrado Di Gennuro



Gv 4,23-24); di conse-
goeflza non lasciarsi pren-

dere dall'efficientismo, ma

lasciare a Lui il tempo e il
modo di costruire;

-lavia che passa attra-

verso la croce, che ci fa
suoi amanti per non fuggi-
re da Gesù, anche nei mo-
menti di persecuzione, di
incomprensione e di de-
serto.

- Come essere fedeli a

questo progetto?

1) Camminando nel ti-
more del Signore. Tesoro

che Diohamesso dentro di
noi e in noi sparge profu-
mo, profumo che noi dob-

biamo diffondere.

2) "Ciascuno sarà sala-
to col fuoco. Buona cosa il
sale; ma se il sale diventa
senza sapore, con che cosa

lo salerete? Abbiate sale
in voi stessi e siate in pace
gli uni con gli altri" (Mc
9,49-50).

Essere sale per essere

profezia, cioè segno diuni-
tà nella comunità inun solo

modo di comportamento
(cfr. Ger 32,39).

Ma per essere sale oc-
cone la maturità che si re-

ahzzanella prova, si pro-
va col fuoco e richiama
I'impegno.

Quale impegno?

Nel primo incontro del-

I'ottobre scorso ci chiede-

vamo: che cosawoi danoi,

Signore?

La risposta, già più volte

accennata,è stata data nel-

Lo Commissione

, *,:ìi,|r,::;ll,o 
0,,,0, o u, o 

I
sola cosa...

perchè siano perfett,

l'unitò" (Gv 17,21-23

In sintesi, un grani
cnlamo a cercurè e vlvere I

*ffill#:iffi, I
,'!ffi*: I

$.f)*l,l,T;i:iilfr I
ilffi;#:',H;:. I
tr**ffi#;*f;tuil I

'*:mry-l

per le comunitò informo

Vocazùone

Giovanni Paolo tt,
F um i liaris Co n sorti o, 18
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Il "luogo"

dell'amore

e della

c0muru0ne
Agnese Muzetti Bettelli

TLa famiglia è il primo "luogo"

dell'amore e della comunione.

Infatti, Dio nel Suo intimo è fami-
glia. Il Padre genera etemamente il
Figlio, il Figlio si ridona al Padre con

1o stesso amore con cui è stato gene-

rato e formano una eterna comunio-

ne di cuore e di pensiero che è lo

Spirito Santo. Dio è "famiglia".
Al momento di creare I'uomo, il

libro del Genesi ci mostra Dio che si

consulta al suo interno dicendo:

"Facciamo I'uomo a nostra immagi-

ne, a nostra somiglianza," (Gn.
1,26a), - ed eceo la famiglia!

"Dio creò I'uomo a sua immagine;

a immagine diDio 1o creo;

maschio e femmina li creo.

Dio li benedisse e disse loro:

"siate fecondi e moltiplicatevi"
(Gn.1,27-28a).

Laprima funzione della famiglia

nella Chiesa, e quindi nella Comuni-
tà, e nella società è dunque essere se

stessa; essere cioé illuogo dell'amo-

re e dellacomunione, dacui derivala

missione di essere portatrice diamo-

re e di comunione anche al di fuoridi
se stessa. Tale missione potrà essere

autentica e gradita a Dio solo se sarà

un riflesso naturale e immediato di

quanto profondamente i membri vi-
vono al suo interno la propria voca-

zione aservirsi e lavarsi i piedi I'un

I'altro. Così facendo la famiglia di-

viene anche la prima pale$ra di vita

cristiana dove si imparaamorire a se

stessi, ferendo il proprio orgoglio e

maturando nella fedeltà alla volontà

di Dio.

La famiglia, integrandosi con le

altre famiglie e con ogni fiatello e

sorella che Dio le ha posto accanto

con una medesima vocazione, costi-

tuisce quel "fl10" con cui lo Spirito

Santo tesse 1o stupendo aruzzo chela

mente creatrice di Dio ha pensato

volendo le Comunità.

Sia benedetto Dio per le belle fa-

miglie che sono nelle nostre Comu-

nità!

Sia ancora benedetto per la grazia

con cui ci apre a compiere la nostra

missione.

Che cosa deve produne la famiglia

in quanto tale, per edificare la Comu-

nità?

L'Amore.

So che non affermo nulla di nuovo,

ma ciò che è antico e pu sempre

nuovo, come afferma Giovanni nella

sua prima lettera (2,1-8).

Co$ruire I'amore, amarc è il co-

mandamento che "riassume tutta le

Legge e i Profeti" ha detto Gesù, e

vale per ogni cristiano considerato

sia nella sua individualità che come

parte di un tutto, membro di un cor-

po, cellula di un organo.

Ebbene sì, la famiglia costruisce la

Comunità con I'amore. Ad immagi-

ne del suo Creatore non si esaurisce

nel "generare" amore al suo interno,



Lo fomiglio e lo ComunitÒ

ma 1o diffonde, perché è proprio del-

I'amore il diffondersi.

La famiglia si apre pertanto verso

tutti, ma "sopratlutto verso i fratelli

nella fede" (Gal. 6, 10), coloro cioé

che sono chiamati a condividere 1o

stesso cammino comunitario.

Le famiglie in Comunitàpraticano

I'accoglienza e vivono la solidarietà

permeando le relazioni di sincero e

generoso altruismo in un vicendevo-

le scambio dibeni spirituali, umani e

materiali; condividono gioie e dolori

e si sostengono e si esortano nel fare

il bene per l'awento del Regno di

Dio.

Poiché tranne Dio e la nostra san-

tificazione tutto è relativo, la fami-

glia sa che non può essere fine a se

stessa e pur impegnando i suoi mem-

bri ad assolvere bene i propri doveri

di stato, si considera "mez-
zo" per conoscefe, amare e

servire Dio in questa vita e

goderlo poi eternamente in
Paradiso.

La famiglia che vive con-

cretamente questa realtà

spirituale costruisce una

comunità autentica, ed è

protesa con tuffa se stessa a

glorificare Dio, "donando

Cristo al mondo" (Regola

Comunità Magnificat).

Realizzar e tal e chiamata

non è semplice né comodo,

come non 1o è vivere piena-

mente la vocazione battesi-

male alla santità. Ma è pos-

sibile e, anzi, è il no$ro

principale dovere. Diceva

S. Basilio: "Nessuno di noi

nasce santo, ma Dio ci ordina di

diventarlo".

Accogliere comporta lavoro, fati-

ca, sacrificio, concreta rinuncia a se

stesso per l'altro: tempo, riposo, inti-
mità familiare....; richiede generosi-

tà per ascoltare, capire, compatire,

perdonare, scusare, incoraggiare,

sopportare.

Ma è anche condivisione digioia,
di fede e di speranza, di valori; è

edificazione vicendevole; è soste-

gno e stimolo; è sperimentare ciò che

S. Francesco dice nella sua Preghie-

ra semplice che "è dando che si rice-

ve" e se non sempre dai fiatelli, sicu-

ramente da Dio che rassicura nelf in-

timo del cuore.

È la Comunità, nel suo essere ma-

dre, che deve vigilare perché,

aprendo si agli altri, la fami glia non

abbia a tr adire la sua prima vocazio-

ne: essere luogo e comunione

d'amore, aiutandola a d umonizzarc

le esigenze specifiche della sua vita

intima con quelle piu ampie della

vita comunitata,"perché Dio non è

un Dio di disordine ma di pace" (1

Cor. 14, 33). Eglinon gradirà, quin-

di, squilibri pericolosi, neppure se

motivatidabuone intenzioni, e non

vonà sowertire l'ordine delle prio-

ntà, ma gradirà i cuori generosi e

non quelli chiusi e pigri; si innamo-

rerà dei cuori umili e poveri e resi-

sterà a quelli superbi che non sanno

perdonare né "considerare gli altri

superiori a se stessi" (Fil. 2,3b); si

rallegrerà con coloro che sapranno

usare fantasia e volontà per costru-

ire sempre di più I'amore.

lmezzi essenziali di cui la fami-

glia ha bisogno pff vivere

pienamente la propria vo'
cazione sono la preghiera

e l'Eucarestia senzai quali

l'umana ftagilità non po-

trà reggere il peso che

I'impegno comporta.

Mi piace inserire questo

scritto di Tertulliano:
" Come è bello il giogo che

unisce due uedenti che

hanno un' unic a sp er anz a,

uno stesso desiderio, una

medesima regola di vita,

una stessa volontà di ser-

virsi; entrambi fratelli,
entr ambi c ons ervi ; ne s su-

na separazione traloro né

di carne né di spirito ; s ono

veramente due in una sola

carne, ma dove c'è una"Com'è bello il giogo che uniscc due credenti chc hanno un'unica speranza..."



Lo fomiglio e lo ComunitÒ

sola carne, li c'è anche un solo

Spirito. Insieme infotti pregano, in-
sieme si mortificano, insieme digiu-
nano, si istruiscono a vicenda, a

vicenda si esortano e si sostengono,

insieme nella Chiesa di Dio, insie-

me allamensa del Signore, insieme

nelle dfficoltà e nelle persecuzioni

e insieme anche nella gioia.

N essuno dei due nasconde all' altro,

nessunl dei due evital'altro, nessunl

dei due è gravoso per l'altro.

Se c'è da visitare un infermo o da

aiutare un indigente lo si fa con tutta

libertà. L' elemosina è s enza tormen-

to, i sacrifici senza scrupoli, l'osser-

vanza quotidiana senza impedimen-

ti. l,{on c'è bisogno tra di loro difarsi

furtivamente il segno della croce, di
lodare con trepidazione o di pronun-

ciare in silenzio la benedizione per
paura dell'altro.

Risuonano, tra loro, salmi, inni e

fanno quasi a gara a chi sa cantare

meglio al proprio Signore.

Avedere e sentire queste cose Cri-
sto ne gode e manda ad essi la Sua

pace.

Dove sono i due, ivi c'è ancheLui,

e dove c' è Lui ivi non c' è il maligno".

Lafamiglia che - conJìdando nella

potenza dello Spirito - vive piena-

mente questa sua chiamatanon solo è

luc e p er tutt a I a C oinunit à, m a div i en e,

per la Comunità stessa, scudo e ba-

luardo contro gli assalti del nemico,

piccola ma potente cellula d'amore

che, assieme alle altre famiglie, for-
ma le mura che proteggono le citta-
delle di Dio: le nostre Comunitii.

Agnese Mezzetti Bettelli

(Comunità MagniJìcat - Perugia)

Famiglia,,,

cellul a della

c0munità

GinoMancano

t1
I
\-,osa viene prima, la famiglia o

la comunità? Il rapporto comunità-

famiglia senza ombra di dubbio non

è un argomento diamene conversa-

zioni maspe s s0 è un problema vitale
per tanti fratelli. Prima di tentare una

soluzione, credo sia oppofiuno ana-

lizzar e la fami glia s e c ondo i 1 pro g el
to di Dio per avere chiaro quale mo-

dello di famiglia realizzare e vedere

in che rapporto possa essere con la

comunità.

La famiglia è la più piccola primor-

diale comunitàumana, è unacomunità

di persone che vivono in comunione

tra loro.Allabase della famigliac'è la

comunione coniugale che si fonda sul

sacramento del matrimonio. Que$o
sacramento non è altro chel'alleanza

fra un uomo e una donna, per la sal-

vezza,con la morte e la risunezione,

a immagine della grande alleanza.

L'alleanza ha un'origine remota:

risale al giardino dell'Eden dove Dio

creò I'uomo a sua immagine e somi-

gliaruafacendolo maschio e femmi-

na. L'uomo da solo è sperduto: per

essere uno deve unirsi con la sua

compagna. Dio chiama I'uomo ad

uscire dalla sua solitudine, dal suo

mondo interiore e ad instaurare un

rapporto con l'altro, diverso da sé, a

lui complementare; in questo incon-

tro-scontro l'uomo scopre la propria

identità. Come coppia,l'uomo è im-

magine di Dio. L'unità è untraguardo:

il cammino per realizzarla coincide

con il cammino verso lamaturuione

affettiva che consiste nella capacità di

uscire da se stessi, dal proprio mondo,

per aprirsi all'altro.

Il patto coniugale è fatto tr:rrrarui-

tutto per lasalvezzadei coniugi: gli
sposi, ministri del sacramento, s0n0

canale digruiaper l'altro in tutti gli
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atti della loro,rita matrimrrrdale.

Il cammino degli sposi verso la

perfezione e la santitàdivrta è inserito

inevitabilmenie neila morte e risurre-

zione di Cristo: è un continuo morire

per risorgere, ò una eontinua gara di

amore, diperdersr I'uno nell'altro, l'unu

a vantaggio dell'altro, 11 carnrnino ò

co$ituito dai tanti. infiniti aiti del

vivere quotidiano, inuna vocazione a

vivere I'amore eome donr: totale.

11 matrimonio dsulta eosì I'imma-

stìpulata tra Cr:isto e la sua Chiesa

per l,oluntà di lljo ehe creando la

società eoryorCIa-spirituale tra Ada-

mo ed I-lva :istitlì ilmatrimonio come

rnanifesrazione e nascondimento

delia sua volontà saivifica, Scopo

del rnatrìmonio non è I'unione del-

I'uomo e delia donna: vero scopo è

l'unione perl'etta delCristo che dà al

matrimonio la sua reale unità.

Per raggiungere la perfetta unità

clei crlniugi tra di loro e con Cristo

0ccorre sostenere una dupliee lotta

spirituale: rinnegare se stesso per-

ché l'altro viva e aiutare I'altro a

partorire spiritualmente la propria

realtà profonda. A simbolizzare

questa lotta la Chiesa ortodossa ha

conservato nella celebrazione del

matrimonio il rito delf incorona-

zione: la corona che gli sposi rice-

vono sul capo è il segno della rega-

lità dello Spirito Santo e del marti-

rio. 0gnuno sarà la corona di mar-

tirio dell'altro. Ed il martirio è co-

stituito dal peso deipeccati de11'a1-

tro e dalla scoperta dei propri.

Ognuno è per I'altro la croce che il
Cristo ha comandato di prendere.

Ma la croce che porta alla tomba

della morte del proprio io, in quello

che in essa è legato al peccato,

sbocca poi nella risurrezione.

Ciò detto, possiamo affermare che

la famiglia, intomo ai coniugi, è ula
comunità in cammino verso unapie-

na comunione ed unità, è il lungo

privilegiato in cui lo Spirito Santo

incessantemente trasforma I'amore

umano, basato sui sentimentie sul-

I'affetto (fileò) in amore divino
(agapào).

La famigliahabisogno d'aiuto per

r ealinar e lasua vocazione : da s ola, al

suo interno, non riesce a trovare le

energie spintuali per attuare questa

trasformazione. Non è possibile vive-

re il sacramento del matrimonio al di

fuon della Chiesa: i coniugi devono

attingere continuamente ai tesori di

gruiadella Chiesaper far crescere e

maturare il loro amore. In modo par-

ticolare devono imparare ad accettarsi

nei pregi e nei difetti, a perdonarsi

reciprocamente, a prendere I'iniziati-

"Per questo la famiglia ha bisogno della comunità, della sua guida e dei suoi insegnamenti, delle
sue cure per crescere nei valori umani e spirituali".

gine della grande Alleanza: quella

Er
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va nell'amare per primi, ge-

nerosamente ed illimitata-

mente.

Per questo la famiglia ha

bisogno della comunità,

della sua guida e dei suoi

insegnamenti, delle sue cure

per crescere nei valori
umani e spirituali. I coniugi

avranno dei "fiatelli" che

pregheranno con loro e per

loro, li sosteranno con il
consiglio e li aiuteranno a

fare scelte coerenti con le

esigenze evangeliche.

E allora, cosa viene pri-
ma,la famiglia o la co-

munità.

Rispondiamo che la fa-

miglia è la prima cellula

della comunità e deve es-

sere tempio dello Spirito

ed icona della Trinità. La

comunità deve essere una

famiglia di famiglie dove

regna I'amore e la miseri-

cordia di Dio.

La famiglia sappia che

questo è tempo di guena,

dove non esistono zone

neutrali: nonpuo vivere per

se stessa, allontanandosi da

Cristo. Chi non sta con

Gesù, sta con il pnncipe di
questo mondo. Chi si

chiude cerca di costruire

su un fondamento di feno
che si anugginisce e non

sull'oro incorruttibile. Il
saggio costruÌ la sua casa.. .

Gino Mancano

(Comunità Magnificat - Foggia)

Qual'è il rapporto che intercoffe
travita consacrata e vita familtare
all'interno della vita della chiesa
e delle comunità?

a cura di Amerigo Vecchiarelli

Sul rapporto tra vita
consacrata e famiglia,
abbiamo la testimonian-

za di due sacerdoti, en-

hambi secolari.

Don Franco Tallarico,

romano di nascita, ordi-
nato sacerdote nella dio-
cesi diAvezzano (Aq), da
più di l0 anni panoco di
un piccolo paese del-
I'Abruzzo. La sua voca-

zione sacerdotale nasce

con le prime esperienze

del Rinnovamento in Ita-
lia, intorno al197 5.

L'altro sacerdote don
Gregorio E., di origine
polacca, in Italia da 10

anni. Molto vicino al
Rinnovamento nello Spi-
rito, in particolare alla
Comunità "llGermoglio
diDavide" di Roma.

Ad entrambi abbiamo
posto delle domande su

come vedono e vivono il

rapporto tra vtta consa-

cratae famiglia.

- Nella tua esperienza
personale, in che modo

e quanto Ia famiglia ha
arricchito e forse com-
pletato la tua vocazione

sacerdotale?

donFranco: E da sottoli-
neare, prima di tutto, che

coluiche è chiamato alla

vita sacerdotale, "in linea

di massima", proviene da

una famiglia.

L'educazione umana e

cristiana che siriceve in
famiglia è fondamento

necessario per poter dare

una risposta positiva alla

chtamata del Signore,
Posso dirti che imieige-
nitori e i miei fratelli mi
hanno comunicato la cosa

più importante per I'eser-

crzio del ministero:
I'amore senza riserve, il

perdono, la comunione e

la c onc ordi a, senza ttala-
sciare il dono più bello di
Dio che i genitori mihan-
no trasmesso: la fede e il
battesimo.

don Gregorio: La voca-

zione sacerdotale non

viene, forse, né arricchi-
ta, né completata. Essa

viene vis suta più a pieno,

con maggiore consape-
yolezza, trova la sua

espres sione nei c onfronti
della famiglia, special-

mente inunrapporto più
personale.

Invece la mia vita per-
sonale, sempre sacerdo-

tale, ha trovato un gran-

de arricchimento attra-
verso alcune famiglie.
Determinante fu forse il
loro ffino maturo, il
loro farmi partecipe non

solo delle loro gioie, ma

lntervisto o don Fronco Tollorico
e don Gregorio E,
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anchedelledfficoltà.Un
determinato allarga-
mento della loro fami-
glia nei miei confronti,

Del tutto particolare e

stimolante è stata p er me

la loro attesa e quasi ri-
chiesta di essere conloro
e per loro un presbitero.

- Secondo te, il contat-

to quotidiano o periodi-
co con la realtà familiare
è indispensabile nella
vita del sacerdote?

don Franco: Come pre-

sbitero sono chiamato

sempre ad un contatto

con le famiglie della
parrocchia (e cefia-
mente tante altre come

ad esempio la tua...).
Ma è da notare che la
situazione della "Fami-
glia Cristiata", nelle
sue componenti (mari-

to-moglie-figli), è de-

cisamente sbilanciata.
Non è facile trovare una

famiglia che vive la fede

nella totalità. Con tutti i
limiti che le generahz-

zazLÙLr p0ss0n0 pr0v0-

care, posso dire che

spesso il marito è colui
che vive la sua fede in
modo strettamente in-
dividuale e quasi segre-

to, non rifiuta i sacra-

menti e spesso ha ipro-
primomenti dipreghie-
ra ma non li condivide
con la moglie. Spesso

la moglie è la delegata

per la educazione cri-
stiana dei figli, ò lei che

deve seguirli nella for-
mazione cri stiana (pur-
troppo molto spesso su-

perficialmente) specie

m preparazlone a1 sa-

cramenti. I figli sono

spinti, se non obbligati,
a frequentare la parroc-

chia.
Ma nonostante i limiti,

anzi proprio per questi,

posso affermare che le
famiglie, o alcune com-
ponenti, devono diventa-

re non solo oggetto, ma

so ggetto di ev angelizza-

nofie.

- In che modo, sempre

secondo te, le due voca-
zioni si completano a
vicenda?

don Franco: La vita reli-
giosa in genere, o se

preferisci, quella del
presbitero, ha mutuato

dalla famiglia tutta la
terminologia (es. Chie-
sa Madre, Sposa di Cri-
sto, Fratelli nel Presbi-

terato, padre "Tizio",
Famiglia Religiosa,
I'anello del vescovo
ecc...) di conseguenza

rimane difficile pensaro

ad un parroco (presbite-

ro o frate) che non sia in
comunione con la pro-

pria famiglia e in rap-

porto almeno amiche-

vole con qualche altra.I
termini usati devono
avere un sens0...

don Gregorio: Per me è

stimol ant e c on stat are I a

fedeltà dei coniugi nel-

l'ffiontare le dfficoltà
della loro vita, il s acrifi-
cio l'uno per l'altro e per
i loro figli,lafìducia re-

ciproca, il perdono e

l'accettazione, quindi
div er s e e spre s sioni di un

amore maturo. Ancora
meglio quando insieme

costruiscono espressa-

mente la vita della loro

famiglia sulla base di
Dio.

- Gesù, nel corso della

sua predicazione, spes-

so trovava ristoro - for-
se anche spirituale -

nella casa di Marta e

Maria, la famiglia di
Lazzaro, suo amico.

Possiariro oggi cogliere

un insegnamento, una

indicazione da questo

gesto del Signore?

don Franco: Un presbite-

ro nonpuò rimanere iso-

lato dalla comunità che è

chiamato a guidare.

Quando benedico le
nozze di due giovani o

partecipo ai corsi di pre-

paruzioneal matrimonio

non dimentico maidiri-
cordare che la famiglia

cristiana è una "comuni-
tà aperta". Come dice il
Direttorio per lavita e il
ministero dei Presbiteri

aln. 30 "ln quanto riuni-
sce la famiglia di Dio e

reahzza la Chiesa-co-

munione, il presbitero

diventa pontefice, colui
che unisce I'uomo a Dio,
facendosi fratello degli

uomini nell'atto stesso

con cui wole essere loro

pastore, padre e mae-

stro", Gesù non aveva

fratelli, sorelle e figli
nella carne, ma ne aveva

tantissimi nello Spirito
(colui che ascolta queste

mie parole e le mette in
pratica è mio fratello,
sorella e madre).

don Gregorio: Gesù par-

W
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tecipò pienamente alla
realtà della vita umana.

Il suo stare con Marta,
Maria e LqzzAro, fu uno

stare con gli amici. Sem-

bra che questo ebbe un

ruolo particolare .per

Gesù nei tempi più dffi-
cili, verso la sua passio-

ne. D a loro e gli rip o s av a.

Stava bene.

Quando il sacerdote
trova una tale "casa",
questa è una benedizio-

ne, Un dono del Signore e

di questi amici.Il sacer-

dote deve av ere la cons a-
pevolezza del dono. Per-
sonalmente l'ho speri-
mentato già alcune volte,

con diversa intensità e,

direi, di contenuto diver-
sfficato.

Miviene dapensare che

quelli erano, o sono, doni
del Signore, dati attr av er-

so i cuori disponibili e

genero si, s enz' altro ap er-

ti aLui; doni concessinei

momenti particolari per
venire incontro alle dif/i-
coltà attraversate. Non ci
sipuò appropriare di que-

rti doni, né volerli tenere

tal quali per tutta lavita.

- In che modo e quan-

to la conviyenzùtrafa-

miglia e vita consacrata
contribuisce alla cresci-
ta della Chiesa e allasua
immensa ricchezza spi-
rituale?

don Franco: Bisogna in-
tendersi sul signiflcato di

"vita consaffata" e "con-
vivenza".

Un cri$iano è un con-

sacrato a Dio con il Bat-

tesimo, l'Unzione Cri-
smale (e nel sacramento

dell'0rdine, del Matri-
monio o con laProfessio-

ne Religiosa).

La convivenza poi co-

nosce almeno 3 diversi
livelli: a) vivere insieme;

b)intesa come comunio-

ne nella preghiera e nel-
I'apostolato senza esclu-

dere qualchemomento di

"vita comune"; c)in sen-

so generico come ad es.

nella comunità pamoc-

chiale.

La Chiesa è popolo di
Dio in cammino verso la

salvezza,e da que$o po-
polo non può essere

escluso nessuno (tanto-

meno la famiglia che è

chianata a fu cre s c ere di
numero ilpopolo).

don Gregorio : Wv ere b ene

il proprio stato di vita,

cercando di dare un giu-
sto valore e rispetto al-
l'altro. Sono dei modi di-

versi di vivere nel popolo

di Dio. Dei modi comple-

mentari, ma nell'ottica
del Corpo di Cristo, del

"Popolo di Dio". I criteri
semplicemente umani
non sono sfficienti.

In questo senso civuole
un continuo "rinnoya-
mento" di tutti.

- Stiamo vivendo una
stagione particolarmen-
te ricca e creativa del

cammino della Chiesa,

in cui lo Spirito Santo è

potentemente all'opera.
Le Comunità diAllean-
zaeleComunità diVita
- una delle espressioni

più belle nate all'interno
dei movimenti post-con-

ciliari, in special modo

nelRinnovamento-pos-
sono essere una delle vie

da seguire perla costru-
zione reale di una comu-
nione reale tra sacerdo-

te, consacrati e famiglia?

don Franco: Preferisco

dire: "Comunione reale ta
Mimstri 0rdinati, Religio-

si (o Regolari) e Famiglie.

Lo Spirito di Dio ha

manifestato e manifesta

sempre più una volontà
di comunione alf inter-

no della Chiesa. Perrea-

hzzarc questa volontà,

senza dubbio, le espe-

nenze che hai citato
sono senz'altro una del-
le vie da seguire, insie-
me ad altre anche più

spinte (es. Comunità di
Monaci delle quali fan-

no parte allo stesso tito-
lo ministri ordinati,
Consacrati alla vergini-
tà e Famiglie intere) af,-

finché possa sempre piu
diffondersi il desiderio

della comunione e

scambio dei doni spiri-
tuali. Così il presbitero

accoglierà dagli sposi le

grazie del ministero sa-

cramentale del Matri-
monio e gli sposiquelle
provenienti dal ministe-
ro sacramentale dell'0r-
dine. E uno stupendo

scambio di doni.

don Gregorio: Secondo

me, semplificandounpo'
il discorso, tale tipo di
comunità si potrebbe
spiegare solo come una

risposta ad una determi-

nata, specifica, vocazio-

ne. Quindi essa darà an-

che un contributo poten-
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Testimonùanze
te alla Chiesa in quanto

"Corpo di Cristo" cheva

oltre ad una manifesta-

zione "locale" o sociolo-
gica. l'{on credo invece

che questo possa essere

proposto comeunmodel-

lo per unapiù ampia ap-

plicazione.

Attenzione, comunque,

all' espressione "comtt-

nione reale"!

- È necessaria per te,

una maggiore apertura e
sensibilità da parte delle

famiglie nei confronti dei

sacerdoti quale antidoto
alla solitudine e che i pre-

sbiteri - particolarmente

quelli diocesani - spesso

rischiano di vivere nella

loro vita?
don Franco: Nel paese

dove vivo (1600 perso-

ne) (...non mi piace dire

"anime"...) solamente

chi luole rimanere nella

solitudine puo riuscirci.
Per le famiglie non è

facile comprendere ap-

pieno la vita del prete (ma

altrettanto dicasi per il
contrario). Non è da di-
menticare che ilprete vive
anche una realtà familiare

del tutto particolare come

la "Paternità Spirituale".

Quando, in nome di Dio
e della Chiesa, rigenero

le creature alFonte Bat
tesimale, mi sento vera-

mente padre. Sento an-

che i doveri che ne scatu-

riscono come 1'educazio-

ne cristiana e la distribu-
zione del nutrimento. Se

non posso comprendere

lab ellezza de I I a p aternità

nella came mirimane al-

trettanto difficile spiega-

re la gioia della paternità

nello Spirito.

- Come è possihile
colmare il distacco che

secoli di storia ecclesia-

le hanno provocato tra
le due vocazioni - sa-

cerdotale e matrimo-
niale - anche se en-
trambe dirette verso
I'unico obiettivo della
santità?

don Franco: L'anno in-
temazionale della fami-
glia ci ha datol' imput. La
famiglia è sempre "Pic-
cola Chiesa e Sacramen-

to dell'amore di Dio"
(datla ,Liturgia), E ne-

cessaflo mparare a con-

siderare gli sposi cri-
stiani come Confratelli
nel Comune Sacerdozio

Battesimale.

Custodire, rivelarc,

comunicare I'amore

L'u*or. delle nostre famiglie si anicchisce dello

scambio tra i suoi membri, malavocuione della fami-

glia cristiana non è fnalizzatasolo a questo.

Non molto tempo fa, abbiamo aluto in casa un "ange-

lo", che è rimasto nostro ospite per un certo numero di

settimane. Io e mio marito abbiamo spesso chiamato così

inostri ospiti: ci ricorda le difficoltà che abbiamo incon-

trato alf inizio ad accettarli in casa, e contemporanea-

mente quantabenedizione Gesù ha inviato su di noi per

mezzoloro. La graziadi Dio viene in strani modi, e non

sempre è facile comprenderl a, all' rnizio.

Que$'ultimo "angelo" che abbiamo accolto in casa

nostra ci chiedeva il permesso di poterci semplicemente

osservare, se ne stava li seduta a gwdarci e ascoltarci

mentre stavamo con i nostri figli, mentre eravamo per

loro padre e madre al momento del gioco, del rimprove-

ro, della consolazione, mentre organizzavamo la nostra

giornata (cosa in genere non semplice), mentre comuni-

cavamo fra noi, mentre risolvevamo le nostre incom-

prensioni.

Alcuni giorni fa ci ha telefonato, annunciandoci tutta

orgogliosa che ora ha un lavoro, che si sente più equili-

brata e che, ancora faticosamente, tiesce a gestire il
rapporto con suo padre e sua madre.

La gruia che ha ricevuto mentre viveva con noi è

penetrata in lei proprio mentre ci osservava. Respirare

l'aria di una famigliasana,vivere la quotidianità di una

famiglia che lavoraper essere unita a Cristo, è una delle

terapie piu efflcaci per chi non è cresciuto in un nido

accogliente. E un modo per recuperare iltempo perduto.
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'Testimonionze.Testimonionze.Testimonionze.Testimonionze.Testimonionze.

E non è necessario essere santi (vi
assicuro che noi non 1o siamo): basta

camminare verso la santità, contutti
iproblemidi percorso che ci sono.

La Chiesa afferma con forza: «. . .La

famiglia cristiana non solo "riceve"
I'amore diCristo diventando comu-

nità "salvata" , ma è chiamata a tra-

smettere ai fratelli il medesimo amo-

re di Cristo, diventando così una

comunità "salvante"» (Familiaris

Consortio,49).

Queste parole possono sembrare

difficili da comprendere, e ancora

piu da applicare. Ma spesso questa

difflcoltà è tutta dentro di noi, nei

nostri pregiudizi.

E ancora nascosto il talento delle

famiglie della Comunità di CUSTO-

DIRE (proteggere e far crescere), RI-
VELARE (farvedere, mettere in alto

perché siveda), COMUNICARE (di-

stribuire, mettere in comune, a servi-

zio, a disposizione dei fratel[) I'AMO-

RE (cf. Familians Consortio, 17).

Ci impegniamo pff costruire il
nostro nido accogliente, pietra su

pietra, una casarobusta fondata sulla

roccia, matutto ancora in forma "pri-
yata" . La fecondità spirituale delle

nostre famiglie è ancoraun seme che

teniamo al sicuro nel granaio di casa.

E una perla preziosa che rimane sot-

tenata nel nostro campo. I mariti
servono in Comunità, le mogli ser-

vono in Comunità, ma la famiglia nel

suo insieme serve solo se stessa:

custodisce I'amore ma poco lo rivela

e 1o comunica all'esterno. Ogni fami-
glia che vive e cresce in Cristo do-

vrebbe essere un centro di produzione

e distribuzione dell'amore: noi ne

produciamo mane distribuiamo poco.

E questo amore non distribuito alla

fine si inaridisce, rimane solo umano

e mancante della gazia di Dio. La

famiglia vive e si santifica quando nel

suo interno si compiono atti di amore.

E questo il senso da dare allapwola

"fecondità": I'atto di amore che gene-

ra vrtafi sica e spirituale.

«...Si dilata enormemente l'onz-
zonte dellapaternità e della matemi-

tà delle famiglie cristiane: il loro

amore spiritualmente fecondo è sfi-

dato dalle urgenze del nostro tempo.

Con le famiglie eper mezzo loro il
Signore continua ad avere "compas-

sione delle folle» (Familiaris Con-

sortio,41).

Se queste parole sono vere, i co-

niugi divengonopadrie madri diuna

moltitudine di figli, anzi, di folle di
figli che attendonoungesto di amore

"spiritualmente fecondo". E noi che

siamo coniugi dentro una Comunità,

abbiamo scoperto che il primo (an-

che se non unico) gesto è quello di

aprire le porte alla Comunità, non

solo servendo individualmente se-

condo la nostra chiamata,, ma cer-

cando di mettere in pratica questa

maternità/paternità dilatata. Dio ha

bisogno che la famiglia sia uno stru-

mento malleabile nelle sue maniper
continuare ad avere "compassione

delle FOLLE".

Altro che nido privato! Le nostre

famiglie possono scoprire la meravi-

glia dell'accoglienza e dell'ospitali-

tà, possono toccare con mano che

dando si riceve il centuplo, p0ss0n0

vedere lo $raordinario effetto che fa

il solo vivere la quotidianità diuna
famiglia unita su chi non ha ayuto

una simile famiglia e porta con sé

ferite, paure e insicurezze.

Accettare questa responsabilità,

questa graziache Dio ci affrda, non

può esaurirsi in un occasionale mo-

mento di confidenza corr qualcuno.

Né si puo pensare che basti vivere

dentro la Comunità per essere già

fecondi. Quando pensiamo di aver

" gi à fatto abb astanza", ric ordiamo c i
che quello che ci viene chiesto, e che

in fondo è ciò che spontaneamente

facciamo con i nostri figli, è di in-

ventarci qualcosa.

«...La fecondità delle famiglie

deve conoscere una sua INCES-

SANTE CREATIVITA, frutto me-

raviglioso dello Spirito di Dio che

spalanca gli occhi del cuore per sco-

prire le nuove necessità e sofferenze

della no$ra società e che infonde

coraggio per assumerle e darvi ri-
sposta» (Familiaris Consortio, 41).

Facilmente si può sostituire allapa-

rola "società" la parola "comunità",
trovandoci davanti un compito im-

mediato e concreto.

La nostra famiglia ha spalancato

gli occhi del cuore per cercare e

scoprire le necessità dei soli, dei sof-

ferenti, degli affaticati, degli insicuri

della Comunità. Que$a famiglia può,

assai più di me sola, dare compagnia

a chi è solo, consoluione al soffe-

rente, ristoro allo stanco, forza e co-
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raggio alf insicuro. Anche i nostri

frgli collaborano volentieri. Il con-

tatto con persone nuove, che richie-

dono la nostra attenzione, lungi dal

renderli insofferenti, li fa crescere e

abbondare nell'amore. Loro stessi ne

danno e ne ricevono: talvolta proprio

dei cambiamenti nella nostra stessa

anima: cose che mi costavano un

grande sforzo alf inizio dellamiavita
coniugale (per esempio rinunciare ai

miei sacrosanti momenti di relax, nei

quali tutto il re$o delmondo rimane

fuori dalla porta) ora mi pesano molto

La 1àniiglia aperta e sollecitata alla tcstimonianza
Niente ò piri lieddo di un cristiano che non si interessa degli altri.
Non dire: nri è impossibiie trascinare gli altri; se tu sei cristiano, è impossibile che
questo non avvcnga. Se tu aflènli che un cristiano è nell'impossibilità di portare
aiuto agli altri, oflendi Dio e gli dai del bugiardo. Sarebbc più fàcile per la luce
essere tenebra che per un cristiano non diffondere luce intomo a sé. Non dire è

irnpossibile. I1 contrario è impossibile. Non fàre violcnza a Dio.
(5. Giova nn i C risos to nto )

meno. Se io o mio marito paragonia-

mo le fatiche che ci è costato aprirci

ad altn contro i beneflci che ne ab-

biamo ricevuto come singoli e come

coppia concludiamo che senz'altro i
primibeneflciari della $aziadi Dio

siamo stati noi. Noi stessi siamo gua-

riti da molte ferite : chi unge

con I'olio una ferita, ne è

unto prima lui stesso.

Un modo semplice per

distribuire la grazia diDio
è quello di adottare alcuni

dei piccoli della Comuni-

tà: aver cura di loro come

dei no$ri figli, cercarli,

chiamarli, scrivergli un

biglietto inaspettato, con

un pensiero affettuoso, in-

teressandosi su come

stanno, ricordarsi del loro

compleanno, fargli festa,

regalargli I'amore di Dio

attraverso la nostra casa e

I'amore dei suoi membri.

E ad ogni occasione d'in-

c0ntro, ptanzo 0 cena,

compleanno o serata tra

amici, pafiitadi coppa da

vedere insieme o gita do-

menicale: che ci sia anche

uno di loro.

Fra noi ci sono molti

mariti e mogli, padri e

madri, che non dispongo-

no più del tempo che era-

no abituati a darc al Si-

gnore; che vedono, con

dispiacere, diminuire il
proprio servizio in Comu-

quando ci sembra che gli

"alffi" esigano tanto da to-
gliere qualcosa a loro, sono

loro stessi adinteressarsi e a

diventare accoglienti, in un

modo molto semplice e di-

retto. Non sono infastiditi

da que$i "altri" che girano

per casa, anzi pnma di noi li
considerano parte della fa-

miglia.

Talvolta siamo noi a sen-

tirci in difficoltà quando

questa paternità e maternità

spirituale richiede sforzo,

pazierua, e ci sentiamo af-

faticati, non sappiamo più

cosa dare, voffemmo uno

spazio tutto per noi per riti-
rarci e stare in pace, vor-

remmo che glialtri non fos-

sero così diversi danoi, che

non ci sottoponessero alle

loro abitudini, che ci comu-

nicassero le loro emozioni

senza esagerare mai, senza

andarcoltre un certo limite.

Ma la ricompensa offerta

dall'amore di Cri$o è molto

superiore ai momenti di
sconforto.

I1 contatto con I'amore

fecondo di Cristo produce
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nitàmano amano che cresce la fami-

glia, che scoprono di non poter più

essere missionari come quando era-

no " giovani" ; queste persone p0ss0n0

scoprire che se Maometto non puo

andare alla montagna, può pero...

invitare la montagna a casa sua.

E una grande gioia scoprire che la

nostra famiglia può anche essere un

punto di riferimento per i giovani

della Comunità. E naturale che le

famiglie frequentino altre famiglie,

ma c'è una grande ncchezza nello

scambio di esperienze con i giovani.

I1 nostro fidanzamento è cresciuto

all'ombra degli "alberi" di altre fami-

glie della Comunità, sotto i quali

spesso ci siamo ristorati (anche in

senso. . . alimentare) e rinfrancati, che

abbiamo lungamente osservato e da

cui abbiamo imparato molto.

Famiglie già formate ci hanno aiu-

tato a crescere nel nostro fidanza-

mento portando alla luce e affrontan-

do tutti quei problemi che è bene

siano risolti o almeno "sgrossati"
prima del matrimonio.

Siamo cresciutianche servendo le

famiglie della Comunità, occupan-

doci dei loro figli quando marito e

moglie insieme andavano inmissio-

ne o agli incontri comunitari. Ci sia-

mo serviti e anicchiti avicenda: «La

famiglia possiede e sprigiona ener-

gie formidabili, capaci di strappare

I'uomo all'anonimato, di mantenerlo

cosciente della sua dignità persona-

le, di anicchirlo di profonda umanità

e di inserirlo attivamente con la sua

unicità e inipetibilitànel tessuto del-

la società» (Familiaris Consortio, 43).

Nel servizio reciproco, abbiamo

sperimentato queste energie.

Credo che il Signore voglia che la

Comunità sia una comunità di fami-

glie. Credo che ci sia ancora tanto

lavoro dafwe,,e tante cose da capire,

su come crescere insieme e servire

insieme il Regno di Dio. Abbiamo

davanti una strada da perconere:

"Coraggio, popolo mio, E AL LA-

v0R0".
Alessandra Paoluzzi

(Comunità Magnificat - Perugia)

Vogliamo essere

una famiglia apefia

Una comunità accogliente è certa-

mente una comunità viva che ha già

raggiunto almeno uno dei suoi scopi

di esistere: accogliere, aiutare le per-

sone, fargli sentire di essere amate,

offrirgli un luogo dove potersi ferma-

repertrovare ristoro ed essere guarite

interiormente ritrovando se stessi e

soprattutto Dio nell'amore dei fratelli.

A questo sin dalf inizio ci sentimmo

chiamati. Accoglienza, non solo come

doverosa disponibilità, ma come c0-

stante tensione pff una maggiore di-

lataaione del nostro cuore, un'allena-

mento quotidiano alla condivisione

dei propri "spazi". Comprendemmo

anche che se accoglienza, ospitalità e

apertura al mondo sono elementi es-

senziali allavttadi tutta la comunità,

le famiglie della comunitàpotevano e

dovevano svolgere al riguardo un

ruolo particolare, unico e specifico.

Una famiglia che vive la vocazione

c omunitaria è certament e clnamata a

crescere insieme alla propria comuni-

tà nell'apertura e nel dono di se ai

fratelli e al mondo. Accogliere certa-

mente non è, come prima cosa, aprire

laporta dellapropria casa, bensì quella

del proprio cuore; è innanzitutto un

atteggiamento interiore che comun-

que non si può limitare adun soniso,

un gesto di g entilezza.F,forse il modo

più concreto pernoi famiglie di vivere

la povertà secondo il modello della

comunità di Gerusalemme dove

"nessuno diceva sua proprietà quello

che gli apparteneva ma avevano ogni

cosa in comune' (Atfr , 4,32),così anche

noi siamo chiamati a considerare le

nostre "ncchezze" non più come no-

stra proprietà ma come un dono da

condividere, a fw si che il nosho

mondo divenga luogo delf incontro e

nonpiù solo il nido in cui rinchiuderci

nelle nostre comodità. E allora ecco
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che molto concretamente accoglien-

za divtene anche apertura delle nostre

case e ancor di piu delle nostre fami-
glie, vera ncchezzae dono inestima-

bile per gli uomini del mondo di oggi.

Riflettevo ultimamente che avere una

famiglia attuahnente, che a motivo
possa definirsi tale, non è poi così

scontato e sicuropermolte persone. E

sicuramente unapovertà dell'umanità

di oggi di cui noi credenti in diversi

modi siamo chiamati afarcicarico.
L'elemosina di cui molti fratelli sparsi

nel mondo hanno bisogno credo sia

proprio questa: famiglie capaci di farsi

dono e condivisione. Giovanni Bat-

tista esortava: "chi ha due tuniche ne

dia una a chi non ne ha, e chi ha da

mangiare fac ciaaltre,ttanto " (Lc 3 , 1 0) .

Gesu ci incoraggia a dare anche il
mantello. Chissà se ugualmente po-

tremmo dire: "Chi ha una famlglia la

condivida con chi non I'ha". E certo

comunque che vivere con cuore ge-

neroso ci spinge ben al di 1à dello

stretto perimetro della nostra comu-

nità, edunafamigliache si sia "consa-

crata" alla generosità nella comunità,

benpresto si accorgerà che nonpotrà

vivere tranquillamente nella propna

casa 0 tra i propri affetti senza che il
"povero" bussi alla porta di casa e

chieda di entrare. Fuori dalle nostre

case ci sono molti piccoli "poveri"
che chiedono con diritto - credo - di

entrare. Mi permetto di dire poche

parole in proposito. Quando diversi

anni fa ci trovammo nella difficoltà di

avere un secondo figlio naturale pen-

sammo di adottarneuno, malaburo-

quia ci impose forfunatamente un

buon periodo di riflessione. Questo ci

diede modo di intenogarci meglio

sulle nostre motivazioni e soprattutto

di permettere a Dio di operare una

conversione dei nostri pensieri in
proposito. Di riconoscere quellaparte

di egoismo nel volere que$o figlio
per noi: il diritto di avere un figlio.
Abbiamo capito che I'unico diritto è

quello che ogniuomo che nasce ab-

bia una famiglia. Le nostre famiglie

non s0n0 molto sollecitate in questo

senso, visto che si parla di questo

quasi esclusivamente riferendosi a

coppie $erili. Non possiamo noi

"piccole chiese domestiche" non

sentirci quanto meno interpellati in
prima persona da questa urgente ri-
chiesta d'amore del mondo dell'in-
fanzia abbandonata e trovare alla luce

dello Spirito larispostache ognuno di

noipuo dare. Anche il Magistero della

Chiesa parla poco di adozione e di
affidamento, ma un incoraggiamento

ci è comunque giunto con I'esortazione

Apostolica "Familiaris Consortio":

«Le famiglie cristiane sapranno aprir-

si ad una più grande disponibilità in

favore dell'adozione facendosi carico

deibambini privi dei genitori o ab-

bandonati da loro». La "Dichiarazio-

ne della Federazione Prote$ante di

Francia" sulla bioetica recita: «d'altra

parte bisogna sottolineare il ricorso

costante della Brbbia al concetto e

alf immagine dell'adozione; noi tutti
siamo in definitiva dei bambini adot-

tafi dall'amore dei geniton». Epropno
questo il significato dell'amore di Dio.

E guieal suo amore che diventiamo

i suoi figli. Certo non è mia intenzione

affrontare qui il tema dell'adozione o

dell'affidamento - non avendone pe-

raltro nessuna competenza - ma sem-

plicemente condividere come Dio ci

$ia spingendo ad uscire fuori da noi

stessi per divenire reaknente famiglia

aperta, e per rendere più fecondo il
nostro amore ed un po' più universale

la nostra particolare vocazione. I1

primo pensiero era avere un figlio
maschio o femmina, bello masoprat

tutto sano. Ci siamo chie$icon mio

marito e anche con il nostro figlio se

si puo mai scegliere un figlio come si

sceglie un cagnolino 0 un gattino da

tenere in casa. Ci sono bambini voluti,

amati, desiderati, rispettati. Ci sono

b ambini orfani, malati,handic appati,

malff attati,sfruttati, violentati. B am-

bini non voluti, respinti e che non

conosceranno mai I'amore. Sono i
"poveri" delmondo di oggi. E bello

pensare ad una comunità di famiglie

capace di farsi famigliaperchi è solo.

Una comunita di famiglie che insie-

me si aiutano a superare I'egoismo

della chiusura e della paura di acco-

gliere dentro disé "l'estrane0", dove

molti possano trovare la loro casa e

noi soprattutto possiamo scoprire in-

sieme la gand ezza de| dono ric eluto.

Non so se mai aniveremo ad avere

uno o piu figli adottivi, ma oggi ci

rendiamo conto che non è poi così

importante visto che "dono di Dio

sono i figli" (Salmo 127).

Bruna

(Comunità Germoglio di Davide - Roma)
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tale il dono non va usato egoistrca-

mente ma viene messo a disposizio-

ne della comunità. Questo non solo

per i doni "materiali", ma sopratfut-

to per quelli spirituali, perchè ogni

carisma serve pff I'edificazione dr

tutti. Essere famiglia in comunità

compofta anche un confronto con le

aitre famiglie, con le loro espenenze

e la paura che gli altri possano entrare

troppo nella tua vita e nelle tue scelte.

Ma la scelta più importante che noi

abbiamo fatto è $ata quella di essete

"famiglia aperia", apefia a costruire

I'amore sul fondamento diGesù Cri-

sto. E così come Gesù dopo aver

amato i suoi, lavò loro i piedi, anche

noi siamo stati chiamati ad essere

aperti al seryizio per i fratelli soprat

tutto di quelli che ci hanno "schiaccia-

to i piedi".

E' questo uncontinuo confiontarsi

con la Parola di Dio che ci chiama

allaCarità.

La cantàvissutanon solo nel servi-

zio ai fratelli di comunità, ma soprat-

tutto nel servizio operato nel mondo

attraverso l' evangelizzazione. Per

questo, dal giomo del nosfro mafrimo-

nio, calzati i sandali ai piedi cerchiamo

di testimoniare e annunziare che Cri-

$o è il Signore. Tutto que$o non per

dovere, ma pff quell'Amore che Dio

ha messo nei nostri cuori, quell'Amore

che ci rende liberi. Percio fiatello "Ama

e fa ciò che woi", allora sarai vera-

mente libero.

Pieno compimento

della legge è I'Amore,,,

...Ed è per quell'Amore che un

giorno il Signore ha messo nel nostro

cuore il desiderio di continuare a

seguirlo non più come singoli ma

come coppia, come famiglia.

Lanostra, come quelladiogni spo-

so cristiano, è una chiamata speciale:

vivere il matrimonio come comuni-

tà, come membra di un unico corpo

con a capo Cristo, fondamento della

nostra famiglia.

Questo è ciò che Dio wole danoi!

Sembra, a pensarci su, qualcosa di

impossibile, sopratfuffo quando ci la-

sciamo ingannare dal peccato con

dubbi ed rncertezze. I1 Signore però,

nella sua infinita bontà, ci ha chiamati

avivere la suaParolanoncome fami-

glia isolata, ma in comunità, luogo

della misericordia di Dio.

E' proprio qui che noi abbiamo

incontrato e conosciuto il Signore

della nostra vita, della nostra lode e

del nostro canto.

Non sei più solo, ma c'è la comuni-

tà che ti sostiene quando vacilli, che

tt nalza quando cadi, che fas cia le tue

ferite e asciuga le tue lacrime.

Hai la consapevolezza ormai che

non sei più solo a portare i tuoi pesi,

ma ci sono tanti fiatelli che pregano

con te e che piangono quando sei nel

pianto e che si rallegrano con te

quando seinella gioia. Que$i sono i
doni della comunità. Ma la comunità

ha bisogno anche di te, totalmente.

Questa è la chiamata ad un dono

totale della tua vita.

"Come Cristo ha amato la Chiesa e

ha dato se stesso per lei", così anche

noi dobbiamo dare la nostra vita per

i fratelli.

Dare la vita significa innanzitutto

morire a se stessi, alle proprie esi-

genze, ai propri desideri.

Donare non il superfluo, ma il ne-

cessario del nostro tempo. Proprio

per questo non sempre è $ato facile

per noi dare la vita, rinunciando al

nostro tempo e anche al nostro ripo-

so, soprattutto quando questo voleva

dire mettere daparte la propria mo-

glie (manto) per servire il Signore.

Maproprio quando ci sembrava di

rinunciare a qualcosa di importante,

il Signore ci ha dato il di piu, ci ha

ricolmato dei suoi beni e delle sue

benedizioni.

La cosa importante di questa

esperienza straordinaria è che nien-

te è dettato da una legge ma tutto è

fatto per amore. E' ancoraper amore

che la nostra casa non appartiene a

noi, ma è aperta a chiunque ne ha

bisogno, perchè anche la casa è sta-

ta un grande dono di Dio. E come

Annando e Rossella Lops

(Comumintà MagnifrcatFo g gia)



La
famiglia e

4" Ilrappor"to tLa la Chiesa e

la famiglia eristiana trova il
suo fondamento, o momento

sorgivo, neila celebrazione del

sacramento del Matnmonio.

In ogrisaoramento della fede

la Chiesa rnadre, iniimamente

congiunta a Cristo nello Spui-

to Santo rrcl'ie dà la vita», ma-

nifesta e vive in rnodo privile-

giato 1a sua feeondità di gra-

zia. Corne nel Battesimo ia

Chiesa genera nell'acqua e

nello Spuitrt i nuo'u'i figli di

Dio, così essa r<rrella celebra-

zione del sacramento del Ma-

trimonic genera le eoppie cn-

stiane come celhile vive e vi-

tali del corpo rnistico di Crr-

sto, Proprio per qriesto chiede

a lutti i suoimembri di acco-

glierle come sue componenti

organiche, dotate di cansmi e

di mini-
$eri propri, per

una specifica missione

nell'anmmcio del Vangelo che

salva».

5. Inserita nella Chiesa

dallo Spirito mediante il sa-

cramento del Matrimonio, la

famiglia cristiana riceve,

come tale, una sua struttura e

flsionomia interiore, che la

costituisce «cellula viva e

vitale» della Chiesa stessa. I1

legame della coppia e della

famiglia cristiana con 1a

Chiesa pur comportando ed

elevando anche gli aspetti

sociali e psicologici, caratte-

ristici di ogni comunione

umana, presenta propria-

mente un aspetto digrazia:è

un vincolo nuovo, sopran-

naturale. La famiglia cristia-

na non è legata alla Chiesa

semplicemente come la fa-

miglia umana è aggregata alla

società civile; ma le è unita

con un legame originale,

donato dallo Spirito Santo,

che nel sacramento fa della

c0p-
pia e della

famigliacristianaun

riflesso vivo, una vera im-

magine, una storica incarna-

zione della Chiesa.

In tal senso la famiglia cri-

stiana si pone nella storia

come un «segno efficace»

della Chiesa, ossia come una

«rivelazione» che la manife-

sta e la annuncia, e come una

sua « attualiz zuione» che ne

ripresenta e ne incarna, a suo

modo, il mistero di saly ezza.

11 rapporto Chiesa-famiglia

cristiana è recrproco e nella

recrprocità si conserva e si

perfeziona, Con I'annuncio

della Parola e la fede, con la

celebrazione dei sacramenti

e con la guida e il servizio

della carità, la Chiesa madre

genera, santifica e promuo-

ve la famigli a deibattezzati,

Nello stesso tempo la Chiesa

chiama la famiglia cristiana

a prendere parle come sog-

getto attivo e responsabile

alla propria missione di sal-

yezza: «Per questo la coppia

e la famiglia cristiana sipos-

sono dire "quasi una Chiesa

domestica", cioè comunità

salvata e che salva: essa in-

fatti, in quanto tale, non solo

riceve I'amore di Gesù Cri-

sto che salva, malo annuncia

e lo comunica vicendevol-

mente aglialtri»>.

6. Ilmistero della Chiesa,

che viene a suo modo real-

mente partecipato alla fami-

glia cristiana, non si esauri-

sce in questa,malasupera e

la trascende.

La famiglia cri stiana, infal
ti, rivela e rivive il mistero

della Chiesa soltanto in alcu-

ni suoi aspetti e non intutti. In

particolare Ia Chiesa dome-

stica ha bisogno per esistere e

per vivere la propria identita

di comunione-comunità cri-

$iana dell'Eucari$ia e del

ministero dei Pa$ori che an-

nunciano il Vangelo e il co-

mandamento del Signore : per

questo la famiglia cristiana,

mentre è insenta nella Chie-

sa, si apre a tutto il mistero

della Chiesa di Cristo e solo

così può viver e npienezzala
graziadellacomunione.

Sta qui Ia ragione della es-

senziale <<relativ rzzuione»>

della famiglia cristiana alla

Chiesa. La qualifica di
« Chies a dome stica» data alla

famiglia cristiana è da inten-

dersiperciò in senso analogi

co: dice sì ilsuo inserimento

e la sua partecipazione, ma

anche la sua «inadeguatez-

za>» a manifestare e a ripro-

dune, da sola, il mistero della

Chiesain se stesso e nella sua

missione disalvezza.
Tratto da "Comunione e Comunità"

D o cumento p astor ale C E I
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Testimonianza e parteci-

pazione della famiglia
cristiana

. Nell'edificazione di una

comunità ecclesiale unita

nella carità e nellaverità di

Cristo, è fondamentale la

testimonian za e lamissio-

ne della famiglia cristiana.

Costituita dal sacramen-

to del matrimonio "chiesa

domestica", la famiglia

«riceve la missione di cu-

stodire, rivelare e comuni-

care l'amote, quale rifles-

so vivo e reale partecipa-

zione dell'amore di Dio per

I'umanità e dell'amore di

Cristo Signore per la sua

Chiesa» (Familiaris con-

sortio, 17).

Essa è il primo luogo in

cui I'annuncio del Vangelo

della carità può essere da

tutti vissuto e verifrcato in

maniera semplice e spon-

tanea: marito e moglie, ge-

nitorie figli, giovanie an-

ziani.
(Evangelizzazione e testimonianza

della caità - CEI)

. La partecipazione della

famiglia alla vita e alla

missione della Chiesa, pur

nelle molteplici forme che

essa puo assumere, deve

esprimersi ed attuarsi «in

modo proprio e originale»,

coerente con I'identità del-

la fanriglia stessa quale

«intima comunità di vita e

di amore».

La famiglia cristiana,

perciò, è chiamata ad essere

comunità crescente ed

ev angelizzante, comunità

indialogo conDio e comu-

nità al servizio dell'uomo,

innanzitutto con uno stile

che dica la sua originaria

indole comunitaria: «in-

sieme, dunque, i coniugiin
quanto coppia, i genitori e

figli in quanto famiglia,

devono vivere il loro ser-

vrzio allaChiesa e al mon-

do».

A questo scopo, è op-

portuno prevedere forme

di p arlecipuione propri a-

mente familiare alla vita
della Chiesa, alle sue ini-
ziativ ea ai suoi organismi,

nella consap ev olezza che

«la presenza delle coppie

cristiane come tali, e non

semplicemente di un sin-

golo coniuge, nei vari mo-

menti di vita della comuni-

tà ecclesiale, nelle diverse

lorme della missione di
salv ezza della Chiesa, ne-

gli organismi pastorali,

realizzae rende visibile il
mistero loro proprio enfro

la Chiesa".

. Nello stesso tempo,

vogliamo sottolineare e

riaffermare la specifica

responsabilità e missione

dei coniugi e delle fami-

glie cristiane. Tale mis-

sione, fondata sulla gra-

zia ricevuta nel sacra-

mento del matrimonio,

«dev'essere posta a servi-

zio de11'edificazione del-

la Chiesa, della costru-

zione del Regno di Dio

nella storia. Ciò è richie-

sto come atto di docile

obbedienza a Cristo Si-

gnore. Egli, infatti, in
forua delmatrimonio dei

battezzati elevato a sa-

cramento, conferisce agli

sposi cristiani una pecu-

liare missione di aposto-

li, inviandoli come ope-

rai nella sua vigna, e, in
modo tutto speciale, in
questo campo della fami-
glia».

(Direttoio di Pastorale Familiare

cEr,134.99)

La preghiera domestica

comunitaria

Poiché la preghiera do-

mestica non chiude ma, al

contrario, apte a una più

vasta preghiera comuni-

taia, gli sposi cristiani e

le loro famiglie partecipi-

no volentieri a momenti

di preghiera e di celebra-

z ione prop o sti e r ealizzati

nei gruppi, nella comuni-

tà panocchiale, nelle di-

verse espressioni della

Chiesa locale. Quando
possibile, colgano I'op-

portunità di una visita e di

una sosta in qualche mo-

nastero di clausura, per

favorire anche così il re-

cupero della dimensione

contemplativa dell'esi$en-

za. ln partico lare gli spo s i,

di quando in quando, ac-

colgano volentieri la pro-

po$a di qualche "momen-

to forte" di preghiera, qua-

le una giornata di ritiro spi-

rituale o di un corso di

esercizi spirituali.
(Direttorio di Pastorale Familiare

cLL t54)

La situazione, I'acco-
glienza e I'accompagna'

mento delle giovani cop-

pie

. Particolari cure pasto-

rali devono essere dedica-

te innanzitutto alle coppie-

famiglie giovani, anche al

fine di favore il loro più

pieno inserimento nella

comunità cristiana e il non

facile passaggio dal mon-

do dei giovani a quello

degliadulti.

Se, infatti, la cura pasto-

rale della famiglia consiste

nell'«impegno di tutte le

componenti della comuni-
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tà ecclesiale locale nel-

I'aiutare la coppia a sco-

prire e a vivere la sua nuo-

va vocazione e missione»,

non è difficile compren-

dere che tutto questo «vale

soprattutto per le giovani

famiglie, le quali, trovan-

dosi inun contesto di nuo-

vi valori e di nuove re-

sponsabilità, sono piu
esposte, specialmente nei

primi anni di matrimonio,

ad eventuali difficoltà,
come quelle create dal-
I'adattamento alla vita in
comune o dalla nascita dei

figli».
Spesso la nostra pa-

storale è vigile nella
pr ep ar azione dei giova-
ni al matrimonio, ma
questi, una volta sposa-

ti, corrono il rischio di
allontanarsi o di fima-
nere ai margini della
comunità cristiana o co-
munque di non esservi
presenti e operanti con i
doni e la missione ad essi

affidati dal sacramento

del matrimonio. E anche

questa una constatazio-
ne che mette in risalto
come le giovani coppie

abbiano il diritto e la ne-

cessità di una specifica
attenzione pastorale, di
cui innanzitutto ogni
comunità parrocchiale
deve farsi carico.

. Sono necessari, percio,

coraggio e creatività per-

ché la comunità cristiana

sia sempre più in grado di
accogliere, accompagnare

e aiutare le giovani coppie,

riconoscendole e valoriz-
zandole come soggetti at-

tivi della loro stessa cre-

scita.

Si tratta, innanzitutto, di
accogliere. Questo com-
porta che nella comunità

si dia un posto ai giovani

sposi, si riconosca e si ap-

prezziil messaggio di vita
e di speranza che è in loro
per il fatto stesso che ci
sono, si veda in essi una

risorsa per la comunità

cristiana e per la società,

si valorizzino le potenzia-

lità umane e spirituali
iscritte nella singolarità

della loro esperienza.
Nello stesso tempo, per-

ché l'accogliema sia au-

tentica e contrassegnata da

realismo, è necessario

andare alla ricerca delle

giovani coppie, che spes-

so tendono a rinchiudersi

in se stesse o comunque

fanno fatica ad aprirsi alla
comunità; come pure oc-

corre rispettare i tempi
della loro crescita, senza

intrusioni, e soprattutto

senza pretendere servizi
pastorali o sociali per i
quali la coppia giovane

non è ancora matura o che

potrebbero in qualche

modo indebolirne la com-

pattezza.

(Da Direttorio di Pastorale Familia-
re CEI, 100-102)

Associazioni e movimen-

ti familiari

. Oltre ai gruppi familia-

ri appena ricordati, che de-

vono vedere in particolare

I'impegno attivo delle co-

munità panocchiali e con

esse dell'Azione Cattolica,

occoffe riconoscere e va-

lorizzwe come dono dello

Spirito anche I'apporto
delle diverse associazioni,

dei vari gruppi e dei nu-

merosi movimenti di spiri-

tualità, di formazione e di

apostolato familiare che

I'autonoma iniziativ a dei
laici sa rcalizzare. Loro
compito è, globalmente,

quello di «suscitare nei

fedeli un vivo senso di so-

lidarietà, favorire una

condotta di vita ispirata al

Vangelo e alla fede della

Chiesa, formare le co-

scienze secondo i valori
cristiani e non suiparame-

tri della pubblica opinione,

stimolare alle opere di ca-

rità vicendevole e verso gli
altri con uno spirito di
apertura, che faccia delle

famiglie cristiane una vera

sorgente di luce e un sano

fermento per le altre».

. Nel rispetto delle ca-

ratteristiche, delle finalità
e dei metodipropri dicia-
scuno di essi, tali associa-

zioni, gruppi o movimenti

devono impegnarsi e van-

no aiutati arealizzare e a

vivere un rapporto, un'in-

tegtazione e una comu-

nione sempre piu profon-

di e cordiali con I'intera

comunità ecclesiale nella
quale si trovano. Dalle
proposte e dal cammino

dell'intera comunità de-

vono lasciarsi interpellare

e provocare; questo stesso

cammino devono gioio-

samente condividere e so-

stenere; secondo le loro
possibilità, gli apparte-

nenti a tali associazioni,

gruppi o movimentidevo-

no offlrire la propria gene-

rosa disponibilità per una

collaborazione fattiva e

disinteressata soprattutto

nelle specifi che iniziative
di pastorale familiare : così

facendo, essi potranno

mettere a servizio la loro

icchezza e offrire il loro

contributo per I'edifica-
zione della comunità par-

rocchiale.

(D a Direttorio di P astorale F amilia-

re CEI, 129-130)
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Un momento nella storia

Il 30 ottobre del 1990 (festa di san-

t'Andrea) è stato un giorno straordinario

dal momento che I 3 rappresentanti delle

comunità di alleanzadella Francia, Ma-

lesia, Stati Uniti, Canada, Nu ovaZelan-

da e Australia si sono riunitinelPaluzo
Apo$olico per partecipare ad un'Euca-

ristia privata col Santo Padre. Questo
incontro con Papa Giovanni Paolo II è

$ato solo una delle tante celebrazioni

che hanno awto luogo per l'inaugura-

zione della Fraternità Cattolica Cari-

smatica delle Comunità diAlleanza e

Associazioni (la Fraternità).

Oltre ad una conferenza int emaziona-

le tenuta nella villa Cavaletti, I'inaugu-

razione è stata anche segnata da incontri

con il Consiglio Pontificio deilaici e da

una presentazione di S. Em.za Card.

Pironio e di S.E. il Vescovo P. Cordes.

Come membro delrinnovamento ca-

rismatico cattolico dal1970 e consi-

gliere dell'ufficio internazionale dal

1973,ioho visto molti sviluppi straor-

dinari nella storia del Rinnovamento,

ma considererei il riconoscimento della

Fraternità, come un'Associazione da

parte del pontefice I'evento più signi-

ficativo nella storia del Rinnovamento

Carismatico dalla sua Confercnza Cat-

tolica Carismatica del 1975, quando

Papa Paolo VI parlò del Rinnovamento

come una "chance" per la Chiesa e il
mondo. La Fraternità Cattolica è sorta

dall' iniziativ a delle Comunità Intema-

zionali di Fratellanza (lB0C) un'asso-

ciazione di comunità autonome di cui i
responsabili si incontravano regolar-

mente per sostenersi edinconaggiani gli

uni gli altri nella loro missione. Mentre

IBOC era un'associazione ecumenica di

comunità, c'era tra i membri cattolici una

convinzione crescente che era importan-

te approfondire i legami con la Santa

m
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Sede. Un dialogo inizio a rnetà deglianni

80 con imembn del Consiglio Pontificio

per iLaici. Dopo moite ore di ritlessione,

non solo si sentì iibisognc dr un legame

fraimembn cattolicidell'{B0C e la Santa

Sede bensì quelio di una nliovri associa-

zione che potesse raggnlppaie fusieme la

grande varìetà de1ìe comi;nità cattoltche

di alieanza e associazioni che stavano

emergendo in tutta ilrrondo"

il no$ro riconoscimento eilnte un'as-

sociazione privata reca in se sia benedi-

zioni che responsabiiità per qr.reiii rome

noi che hanno lavorato per 1e comunità

di alleanza per quasi 20 anni: e un rico-

noscimento dell'autenticità della nostia

chiamata nella vita del1a Chiesa.

Nelio stesso tempo, nei decreto rlel

Consiglio Pontificio per i Laici clie conso-

lida la Fratemità, i1 Consiglio ha espresso

la speranza che 1e comLrnità appafienenti

alla Fratemità:

a) si impegnino a dare un rinnovarcr

vigore all'espressione cattolica del Rin-

novamento ne1lo Spirito,

b) intensifichino 1e loro attii,ità apo-

stoliche in rispo$a all'appello del Santo

Padre per una Nuova Evangeiizzazione

nelmondo.

llel l99l il §anto Padre riferendosi

alla Frateinità disse:

- continriate a comunicare questa

chiamata per ii r,angelo a quelli intomo

a voi, ceiebrate i sacramenti speciai-

mente I'eucaristia irr rino spirito digioia
e ii sacramento ilella penitenza con di-

gnità e pie tà;

- mettete''ri al servizio nel lavoro

deil'evangelizz;izllne con ii vo$ro Ve-

SCOYO;

- lavoriir la giustizia e la pace nel

mondo.

0gni grazia è aecompagnata da una

responsabilità e negii anni seguenti ci

saranno molte opposizioni dal momen-

to che cereheremo di vivere la nostra

mrssione per ia Chiesa e ilmondo.
Io ho una grande fìducra che non appe-

na nuove comunità si aggiungeranno al

nostro numeror osse allargheranno ia

nostra l isione e pofleramo nuove sfide,

frutto delia l,ita e della missione della

Fratemità.

Brian Smith

Presidente deila Froternità
(1ì'atto da: The Catholic Frathemity

quarterly newsletter - 1 october 1992)

Abbiamo

interuistato

Per aoi

Briansmi;th,

presidente

dello

Fraternùtà

Cattolica

Perchè la Fratenitìt Cattolica di
Alleanza?

Perchè la chiesa voleva dire che la

vita che fanno le comunità è una vita

normale, non è una vita eccezionale,

ma una vita normale. Persone a Pari-

gi, ad esempio guardano allavita della

comunità cattolica come ad una vita

eccessiva, o strana; e quello che la

Chiesa voleva dire è che ciò che suc-

cede fra noi è una cosa normale per un

cattolico, e per secondo voleva con-

seruare i carismi che sono vivi
all'interno del Rinnovamento: le per-

sone che vivono all'interno di una

Comunità Cattolica sono in gado di

portare ayantie di conservare i cari-

smi, cosa che non èpiùpossibile inun
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altro ambiente. Il gruppo di preghiera

spesso è come una porta girevole, la

gente entra e se ne va) ma in una

Comunità tu fai un impegno, la Co-

munità è più $abile, e deve essere

così..

Quul'è il pensiero del Papa Gio-

vanni Puolo II circalafunzione dellu

F r aternitìt Cattolica nellu Chiesa?

Il Papa dice che tuttr t movr-

menti, ma la Fratemità delle

Comunità Cattoliche in modo

particolare, sono la speranza

della Chiesa. La qualità di vita,

la missione, la chiamata alla

s antità, la pr o clamui one ardi -

ta del vangelo........

Quul'è la tuu opinione cir-
cu il possibile inserimento di
qualche realtù ltalianu di
Comunitìt di Alleanza? Qua-
le cammino particolare
bisognu intruprendere per il rico-

noscimento?

Sono molto felice di questa possi-

bilità.

Non si cerca di fare entrare la Co-

munità spingendola dentro, Lo

scopo della conferenza è di invitare

gente per conoscersi megIo. La

Fratemità, d'alffa parte, sta ancora

lavorando suimenbri che stanno den-

tro, e sta ancora andando verso un

raffi namento, una purificazione di chi

sta dentro, Alcune Comunità sono

piu ecumeniche ed hanno bisogno di

riscoprire la loro cattolicità, devono

ripulire un pò la casa, insomma.

E'difficile fare entrare altre Comu-

nità quando ancora noi non ei siamo

ripuliti ùbastanza, quando ancora

non abbiamo conoseiuto chisiamo"

Comunque continuo adinvitare co-

munità a visitare la Fraternità. Poi ci

r,uole la visita di uno che viene dal

continente dove uno sta, che nel vo-

stro caso è il membro dell'Europa,

che poi si porta ai consiglio, e se il
consiglio vede che ei sono ancom

altre cose che devono essere riviste,

dice alla comunità di considerare

queste cose, poi alla fine ci vogliono

i2 I 3 dimaggioranza del consiglio. Le

Comunità a questo punto entrano in

uno stadio preparatorio, in una specie

di noviziato, che è quasi la stessa cosa

dei membri effettivi che non potendo

però votare; generalmente usavano

due anni, ma non sono sufficienti; in

questa fase si chiede un contributo

fnanziario per le spese, per portare

avanti la Fraternità. Ogni membro

dovrebbe due 2 dollari e 50 ogni

mese. Le Comunitàpagano a Settem-

bre e ad Aprile: questo è il oo$o per

portare avanti l'ufficio. La gente deve

venire in Comunità anche pervaluta-

re questo, chiedere alla comunità di

pagarele proprie spese per rientrare.

Quando ci sono più soldi ognuno

pagherà da se, adesso non ce ne sono

abbastanza,Ades so si guarda soprat

tutto alla qualità della vita ,lareluione
con ilVescovo, le missioni, i ministe-

ri che siano cattolicie carismatici, poi

guardano a come è strutturata la Co-

munità, che cisiano i cenacoli,

e che le persone siano in grado

di condividere con gli altri ab-

bastanza profondamente, e che

ci siaun accompagnatore, sen-

za attorità, che conosce i tuoi

bisogni e che ti sostiene; e poi

il governo della Comunità è

importante: com'è il govemo,

quanti aruiani ci sono, sono

uomini e donne o solo uomini,

se c'è un sistema di consulta-

zione nelle Comunità; ogni

Comunità è differente.

Il sistema americano eramolto rigi-

do. I1 leader era come il Papa e ognuno

faceva quello che il "papa" diceva

(ma ogni tanto il papa sbagliava).

Troppa autorità, troppo controllo sul-

le persone porta via dalla gente la

libertà di fare Ie scelte. Quando tu

entri in una comunità devi fare un

impegno , devilasciare, non sei libe-

ro di prendere dalla vita quello che ti
pare, devi avere una vita piena di

preghiera, condivisione, ci devono

essere attività sociali, anche i pasti,

pic-nic, deve essere un tipo di vita

bilanciato.

Le relazioni familiari sono impor-

tanti, come sono i genitori con i figli;



non possiamo abbandonare i nostri

bambiniper salvare ilmondo: non è

che in una comunità tutti i bambini

sono perfetti: Dio ha soltanto 1'unige-

nito. Tu devi essere un padre molto

impegnato ma loro devono essere in
grado di faie le loro scelte. nonp0ss0-

no essere obbligati.

Quando si incontrano nel consiglio

la gente guarda a vari aspetti, per

esempio alcune comunità sono molto

spinte verso l'esterno ma non hanno

unavita interna, non dobbiamo fare le

cose buone per Dio ma le cose che Dio

ci chiede di fare. L obbedienza è più

del sacrificio (cfr. Salmo 15). Nei
prossimi anni ci saranno molte comu-

nità che entreranno dall'Europa, dal

SudAmerica: nei prossimi 12 mesi ci

saranno visite (per ciò che nguardala

supervisione Hervè, M. Cattà da Pari-

gi è il rappresentante per l'Europa).

Alcunimi hanno detto che i francesi

sono moito stretti, molto cattolici-cat

tolici, qualcuno è piu largo: è ilmodo

come siguardano le cose..,.. Qualche
volta ilpunto di vita stretto il Signore

1o usapertenere 1'equilibrio, nellamia

vita c'è un acceleratore ed un freno,

tuttie due civogliono, Qualche volta

bisogna rallentare e qualche volta bi-

sogna accelerare.

Puai durci quulche uccenno sulla

vita della tuu Comunità Emmunuel

di Brisbane in Austruliu?

19 anni fa circa è cominciato tutto

con 4 famiglie e2ragazze e ci sono

470 adulti ades-

so, 300 bambini

e 1 30 adolescen-

ti. I primi tempi

avevamo parec-

chi pentecostali.

Cercavamo di
fare in modo più

ecumenico pos-

sibile, ma era

impossibile per-

chè se tu vuoi

approfondire la

tua spiritualità

devi andare al

fondo della vita

spirituale catto-

lica .

Se consideri

Anglicani, Pen-

tecostalivai solo

al minimo co-
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mune denominatore; un'altra con-

siderazione e che loro volevano che

la comunità fosse la loro chiesa,

volevano battezzarc, volevano fare

nella comunità tutto quello che loro

hanno in una normale chiesa prote-

stante: nella nostra tradizione noi

abbiamo carmelitani, francescani,

tutte parti di una stessa chiesa; loro

invece vedrebbero la chiesa france-

scana, quella carmelitana, ecc.

Abbiamo sostenuto la squadra di

evangelizzazione nazionale in Au-

stralia facendo ritiri per ragazzi di

scuola cattolica: 20.000 studenti

abbiamo contattato in questa ma-

niera. Ci sono adesso gruppi della

comunità che hanno ritiri nelle

chiese locali. La 1u squadra che si

chiama "La Rete" va in tutto ilpa-
ese, la 2u invece lavora nella diocesi

diBrisbane.

Abbiamo anche un ministero di

video che viene da Dublino e che

parla dell'educazione della fede.

Abbiamo circa 20 diversi ministeri:

anicchimento del matrimonio, week

end e ritiri, ministeri per raggiunge-

re la gente sola, gli anziani, per la
gente che entra ed esce dalla chiesa,

per gli scapoli che raggiungono gli

anziani della diocesi, e poi siamo

coinvolti nell' ecumenismo, in molte

cose è molto stretta la relazione col

Vescovo. Ci sono tante cose inpiu da

dire ma come disse Giovanni nel

Vangelo di Gesù, ci vonebbero molti

libri per raccontare ogni cosa...

(Tratto da:

MagnificatNews - 4/93)
Decreto di approvazione della Fraternità Cattolica, del Ponfiticio
Consiglio dei Laici
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laComunità
Tarcisio Mezzetti

Matrimonio: awenimento personale o comunitario?

Uno dei problemi più importanti dei primi secoli divita
del Cri$ianesimo fu senza dubbio costituito da come

favorire o proteggere I'unità della comunità dei credenti.

All'interno di questa vastaproblematica generale c'erano

tantissimi argomenti da esaminare con attenzione, per

trovare I e ri sp o $e più ad atte da darc alle diverse situazio -

ni che sipresentavano, o che si sviluppavano evolvendosi

dalle soluzioni precedentemente tentate.

I problemi erano i più diversi : c'erano problemi dotkinali

per affrontare e limitare i danni prodotti dalle innumere-

voli ere sie, c'erano problemi di organizzazione ecclesia-

le, problemi giuridici, morali e tanti alfti di analoga

nattta,ma anche problemi connessi alla struttura sociale

dellacomunità stessae - forseprimo fratutti- ilproblema

di comprenderebene ilmatrimonio come sacramento e la

famiglia cristiana come fondamento solido della comuni-

tà stessa; ciò comportava numerose implicazioni di cor-

rezione della dominante mentalità pagana in cui i cri$iani

si trovavano immersi.

I1 primo documento che ci parla esplicitamente del

sacramento del matrimonio come di un awenimento da

compiersi nonpiù "liberamente" ma sotto I'approvazione

dell'autorità della Chiesa è la lettera che Ignazio, vescovo

di Antiochia, scrive al Vescovo Policarpo:

«Gli sposi e lo spose devono stringere la loro unione

con I'approv uione del vescovo, e così il matrimonio non

awenà per concupiscenza, ma sarà conforme al volere

del Signore» (lgnazio di Antiochia , Lettera a Policarpo

5,2).

E interessante notare come sant'lgnazio rivendichi alla

Chiesa il discernimento del volere di Dio sul matrimonio

tra due credenti, sottraendolo al volere dei soli futun

sposi. Per sant'lgnazio quindi il matrimonio non è più,

come probabilmente era stato alf inizio, un fatto persona-

le, ma ecclesiale e comunitario,

E pure logico dedune che molti mafimoni che nascevano

da scelte immature, da semplice atfiuionefisica o da altre

cause futili siconcludessero dopo bteve tempo in disa$n

e rotture che nella comunità cristiana davano origine a

scandali e disorduri. La Chiesa rivendica quindi a sé il
diritto di discernere, per il bene comune, anche la bontà o

meno di una scelta, che nel nostro tempo esasperatamente

individualista, appare quasi una prepotenza ed una pre-

varicazione.

Certamente però que$a posizione del santo Vescovo

Ignazio avrà salvato anche tanti matrimoni dalla gretlez'

za di genitori che, combinando i matrimoni come in uso

in quel tempo, spesso obbligavano larugazzaadandarc

a nozze con persone che certamente non soddisfacevano

per niente laragazzastessa. In questo caso la posizione

della Chiesa era certamente a salvaguardia della giu$izia

e della libertà. Ciò invece su cui sarebbe necessario

riflettere mi sembra che sia f importanza che la prima

Chiesa dava al "Corpo di Cristo" ed alla sua salute

spirituale, i cui effetti ricadono poi con abbondanza di

graziesututti imembri che 1o compongono, producendo

frutti speciali di gioia, di pace e di crescita spirituale,

molto più preziosi dei singoli "diritti" individuali, porta-

tori spesso non solo di disordini, ma anche di infelicità

personali a causa del fallimento del matrimonio.

Tutto ciò ci induce a riflettere su come ogni aspetto della

vita umanapossa risultare importante per il successo 0 meno

della comunità cristiana.

L'amore coniugale..."non è qualcosa di umano"...

Questo interessamento della Chiesa ha anche un'altra

origine: i cri$ianiriconoscono che la formazione di una

unità matrimoniale non è esclusivamente il frutto di

w'attazione affettivatraun giovane eduna giovane, ma

è soprattutto la conseguenza diun intervento divino.



San Giovanni Crisostomo ce 1o dice nel suo solito stile

colorito: è Dio che semina tale amore nel cuore degli

uominiper cui gli sposi sc0pr0n0 subito, connafixalezza,

di essere i "preferiti" l'uno dell'altro.

«Perquesto I'uomo abbandonerà suopadre e suamadre

e si unirà alla sua sposa. Posta questa legge, Paolo

prosegue: Que$o mistero è grande (Ef 5, 31 s.)" Perché è

grande? Dimmelo! Perché laruguza, da tanto tempo

chiusa in casa, che non ha mai scorto prima lo sposo, fin
dal primo giomo 1o desidera e 1o ama come il proprio

c0rp0. Così I'uomo, che non I'ha mai vista, che con lei non

si è mai intrattenuto apailue,anche lui dalprimo giorno

lapreferisce aifiti, anche agli amici, anche aiparcnti,
anche ai suoi stessi genitori. Così i genitori, che se per

qualche altro motivo fossero privati dei loro beni si

lamenterebbero, ne soffrirebbero e citerebbero in giudi-

zio chi li ha loro tolti, affldano invece alle mani di un

uomo che spesso non hanno mai visto, che non conoscono,

e laloro flgliae la suariccadote; e sonobenlieti di farcosì

e non 1o ritengono un danno: vedendo la flglia che vien
condotta via, non si ricordano della lunga convivenza,

non si affliggono, non si lamentano, ma s0n0 grati e

ritengonoben desiderabile che la figlia se nevada di casa,

e molte ncchezze insieme con lei. Paolo, riflettendo a

tutto ciò, che cioè i due, lasciati i genitori, si legano a

vicenda, che la loro convivenza diventa più tenace delle

precedenti consuetudini pur tanto diuturne, e vedendo

che ciò non è qualcosa diumano ma che Dio ha seminato

tale amore, predisponendo chi dà la flglia in sposa e chi

se ne va sposa a far ciò con gioia, Paolo dunque esclama:

«Questo mistero è grande».

Come tra i fanciulli, il piccolino dapoco nato, al primo

sguardo riconosce i genitori, prima ancora di parlare, così

anche lo sposo e la sposa, senza che nessuno li spinga, che

nessuno li esorti e li eonsigli, al primo sguardo intima-

mente si uniscono» (Giovanni Crisostomo, )melia su chi

debba condurre spos a, 3).

Il matrimonio cristiano è santo

Tertulliano nella sua opera "Alla moglie" proprio par-

tendo dalla considerazione che è Dio che crea I'amore

I Podri ci insegnono

cristiano tra i coniugi scopre tutta la bellezzadel sacra-

mento come via di santità.

I1 grande apologeta cri$iano ci mostra nel brano seguente

t.fitala dolcezza elabellezza di un dono sacramentale

non solo da riceversi "davanti" alla Chiesa, ma anche

"s0tt0" la Chiesa e direi "per" la Chiesa:

«Donde mi sarà dato di espone la felicità di quel

matrimonio che viene contratto davanti alla Chiesa, raf-

forzato dall' offerta eucaristica, segnato dalla benedizio-

ne, che gli angeli anwmziano e che il Padre ratifica?

Neppure su questa tera, tnfatti, i frgli si sposano retta-

mente e giustamente senza il consenso del padre. Quale
gio go quell o di due fede li in un'unic a s p erutva, tnun' unica

osservanza, in un'unica servitu!

Sono fratelli e sono collaboratori; non vi è di$inzione

fracarne e spirito. Anzi, sono veramente due in una sola

came, e dove la carne è unica, unico ò 1o spirito. Insieme

pregano, insieme si prostrano e insieme digiunano; l'uno

ammaestra l'altro, I'uno onora I'altro, l'uno sostiene l'al-

tro. Sono uniti nella Chiesa di Dio; sono uniti al convivio

di Dio, sono uniti nelle angustie, nelle persecuzioni, nelle

consolazioni. Nessuno ha segreti per I'altro, nessuno

evita I'altro, nessuno è gravoso all'altro: visitano libera-

mente ibisognosi, sostengono gli indigenti: le elemosine

non hanno biasimo, i sacrifici non hanno riprensione, la

diligenza di ogni giomo non ha impedimento. I1 segno di

croce non è furtivo, la congratulazione non è trepida, la

benedizione non è muta: i salmi e gli inni risuonano a due

voci e i due fanno a garunel cantar meglio al loro Dio.

Cn$o gode vedendo cio e udendo ciò, e manda ad essi la

sua pace» (Tertulliano , Alla moglie,9).

Confesso che aquestopunto ibranicitati sono diventati

per me un'es penenzainaspettata e mi ha spinto a riflettere

sulla necessità che tutti noi abbiamo di tornare con più

frequenza a queste fonti originarie della no$ra ricchissi-

ma tradizione; fonti che spalancano per noi una visione

più fresca ed una riflessione più ricca sulle infinite

vuianti della gioia di essere cristiani vivi alf interno di

una comunità cri$iana intimamente immersa nella vita

della Chiesa.
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Il nuovo indirizzo di riferimento
per la corrispondenza è:

W ricordiamo che le quote
associative annue v&nno inviute u:

"Venile e Vedrete" c/o Pesore Oreste,
V.le Lussemburgo,4 - 71100 Foggio

Redozione "Venite e Vedrele"
Vio dei Pellori, 20 - 06123 Perugio

c/c postqle I3807060

"Venite e Vedrete" sta attuando una trasformazione globale per
diventare sempre più uno strumento nelle mani di Dio a favore delle
Comunità del Rinnovamento nello Spirito.
Chiediamo fattivamente la vostra collaborazione inviandoci
testimontafize e notizie inerenti specificatamente la vita delle vostre
comunità. Questo aiuterà a far circolare il "dono di Dio" fra tuttr.
Idee e suggerimenti su "Venite e Vedrete" saranno utili per dare alla
nostra rivista la veste migliore.
Gradite saranno anche eventuali recensioni di libri sulla vita e le
problematiche comunitarie da poter condividere con tutti i lettori.
Lo Spirito Santo ci guidi insieme nel1a comunione e nel servizio
anche attraverso la costruzione di questo straordinario strumento di
Dio che è "Venite e Vedrete".
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«Persuasi che il mistero della

comunione sta al centro del pensiero
ecclesiologico del Concilio Vaticano ll e

convinti che I'impegno a viverlo nella
fede è premessa indispensabile a.d ogni

rinnovamento» i vescovi italiani
ritengono che l'esperienza della

comunione rappresenti «una risposta
valida e concreta alle attuali situazioni

della Chiesa e della società italiana.
Alla luce del discernimento cristiano, tali
situazioni sembrano richiedere già oggi,
e ancor più lo richiederanno domani, la

presenza di comunità cristiane che
vivano la comunione e la esprimano nei

gesti della corresponsabilità e della
partecipazione e nello stile del

servizio».

(Documento pastorale Comunioneoe"ci53ti,li,,3

La ...partecipazione [degli sposi] alla
comunità che celebra I'Eucaristia li
spinge a uscire dai limiti della casa
domestica, ad aprirsi alle altre coppie,
ai problemi e alle gioie e sofferenze
degli uomini, ai bisogni di giustizia e di
solidarietà verso tutti. Nell'Eucaristia la
coppia cristiana sperimenta la propria
salvezza e se ne fa portatrice: da
comunità "salvata" si trasforma in
comunità "che salva".

(Documento pastorale Eucaristia, comunione e
comunità, 22 maggio 1983, n. 96)

Uff,.È;



Il Direttctrio non è tnt ntLe»rt

dctcumento pastorale, rua
uma ripresa sintetica e

organica di altri
pronunciamenti,
nell'intenlo rli presetrtare le
linee di un progetto
edwcatiuo e pastorale
essenziale per il catttminr,t
difecle dei battezzati nella
uocazione al matrintonir,t e
per la uita cli fecle della

fantiglia in conformità at
Va ngelo. St ro obiet I i uo.

qu.indi, è risponclere ad tnta
concreta esigenza di
"completezza": in tal ruoclo
la comwnità cristiana - e, in
essa., i diuersi aperatc»i, a
partire clagli sposi e clalle

famiglie - potrà wsu,fruire cli
un utile stntncemto di
consultazione, nel quale lot

pastorale Jamiliare uiene
presentata nel suo insieme e

nei suoi aspetti particolari e
speciJici. In quanto tale, il
Direttorio preswppone gli
approfondimenti teologici e

spirituali e ad essi rimancla,
euo c a m dol i s intetic a nten t e ;
piutloslo si soffenna più
ampiamente stti contenLtti
di ordine praticr.t,
presentamdoli in modo da
fauorire, it't correttct e

necessaria collaborazio n e

cort ltttti i clit,ersi scttot'i e

antbiti pastorali, Lnt'otzion e
gradttale, e.ffic ace ecl

orgamica, nella quale la
.famiglia ilsulti sia oggetto e
termine, sia soggetto
responsabile e attiuo clella
missione della Chiesa.
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